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150 Pavese a leal ro 

. i l  senso, fondamentale nei suoi libri, basti leggere le pagine di Jesi e l'ultimo libro 

di Anco Marzio Mutterle, Le bacc/le di Lellcò, della fine della festa, della fine del rito 

(o del suo inizio rovesciato e intoccabile, indicibile: i sacrifici umani evocati nei 

Dialoghi con Leucò). Commenta Ascoli, in una intervista concessa a Tommaso Chi­

menti sul "Corriere fiorentino" del 9 maggio del 2007: «Quaranta spettatori a sera, 

all'esterno del giardino di San Salvi, formeranno queIl'anfratto temporale sim­

bolico, sospeso a ralenti cinematografico, con il nastro della vita che si riavvolge e 

si svolge tra la quindicesima e la sedicesima bustina di sonnifero che Pavese inge­

risce nella solitudine agostana dell' Albergo Roma di Torino». Tempo dilatato e tra­

sognato, investito dalla musica crepitante stridenti allegrie, come da nastro nero 

dell'idea ricorrente della morte, compagna del decadimento di ogni illusione, spe­

cie affettiva. I Chille colgono nel segno, per uno spettacolo che merita l'accompa­

gnamento di un dialogo e ·di  una riflessione, come del resto, informai mente, si 

crea, attoIIlO ad Ascoli: «Il male oscuro di Pavese nasceva nella sua spasmodica 

esigenza e urgenza del tutto, cercare l 'amore perfetto impossibile da trovare ma 

che comunque non si può fare a meno di cercare». 

Indimenticabile l a  scena di Santa (Cecilia Pinto), colei che rappresenta l'infan­

zia, l'amore puro, quell'assoluto distante e forse irraggiungibile e la sua più turpe 

corruzione, stracciato dalla consapevolezza del tempo, urla la sua straziata voglia 

di vivere, mentre corre attolltO a quel fiume vita della platea aperta, inseguita dalla 

pallottola dei partigiani. Stramazza a terra, dopo un giro completo nel monolito 

duro e silenzioso delle acque del destino e la sua smorfia conficca la giovinezza 

alla dura sporcizia della storia, alla impudicizia del sangue, trafiggendo ogni spe­

ranza. ·Certo ha tradito, tutti e tutto, fascisti e partigiani, non è un esempio morale, 

eppure stordita dall'infelicità chiede pietà e fierezza nel si lenzio e torna pura al 

fuoco di cenere dei falò, di fronte alla luna immortale, nel romanzo come nel cielo 

di San Salvi a chiedere ancora amore e, semmai fosse possibile, perdono, a qualcu­

no, se può vederla almeno ora, negli occhi di chi gli sta sparando. 

Impressionismo lirico di metonimie guida il percorso di Ascoli negli episodi 

della vita di Pavese, seguendo un'idea semplice (del resto oggetto di lunghe di­

scussioni nel teatro moderno e d'avanguardia): o si legge interamente l'opera non 

concepita per il  teatro di un autore (non drammaturgo) trasmettendo per intero le 

emozioni delle sue parole, al· confine tra narrazione e drammaturgia (la prova del 

Pastiacciaccio di Ronconi ne è esempio lodevole ma difficilmente esportabile), op­

pure si costruisce lo spettacolo sulla "ricreazione" che, se vuole essere poetica, de­

ve parlare il linguaggio del ritmo, delle analogie, della circolarità, delle ana fore e 

dei correlativi oggettivi attraverso non solo le parole, ma tutti gli oggetti del teatro, 

a cominciare dalla gestualità e dal tono della voce. 
Con il second o omaggio a Pavese, settembre 2007 Dg Il i gllerra è 11110 gllerra civile 

ispirato alla Casa in collina, Ascoli, questa volta regista e protagonista, radicalizza 

• 
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l'operazione di transcodi{ica, imponendo, sull'allusività del magroa poetico e della 
sua retorica, l'arte del gesto, circondata da una parola vibrante dall'alto a!cm"" 
delle frasi più significative del romanzo, voce registrata e reimmessa sul palco 
aperto tramite la prepotenza degli amplificatori, a valorizzare l o  stile teso, .tragico, 

veloce di Pavese, sacra parola della Sibilla del dolore e della verità più profonda 
rispetto alla cronaca del transeunte che .riempie i giornali della vanità, dell'invidia, 

della vi olenza evidente o sottile della lotta per il potere. I tre attori sul palco, Dino 
(Marco Pecchioni), Cate e Elvira (interpretate entrambe da Sissi Abbondanza), Cor­
rado, (Claudio Ascoli), rimarranno in silenzio per tutta la durata dello spettacolo. 

Fortunata coincidenza, mi trovo ad assistere all'ultima replica del ciclo settem­

brino, con Franco Vaccaneo, direttore del Centro Studi Pavese di Santo Stefano 

Belbo, e con due "eredi" di personalità vicinissime a Pavese, la nipote omoIlima di 

"mamma" Pajetta, Elvira, indimenticabile personaggio teatrale nel Vizio assurdo di 
Fabbri e Lajolo e il figlio di quel Paolo Cinann.\, che fu allievo prediletto da Pa 

e in seguito intraprese una calIiera di dirigente comunista in Calabria. 

In un particolarissimo andirivieni di luci e ricordi, prima dell'inizio dello 

spettacolo, davanti ai loro volti, passava la storia di Pavese, che poi, straniata, per 
flashback, condotta al "suono e aI profumo" di correlativi oggettivi sinestetici, si 
ripeteva, diversa e profondamente simile nello spirito e nel messaggio finale, suI 
palcoscenico, dove immediatamente campeggiavano eIlO! mi mucchi di sabbia, 

aperti a cicatrice di nude croci di legno. 

Sia pur non citate nello spettacolo, le parole di Elvira Pajetta, in una lettera a 

Davide Lajolo, riecheggiavano nell'aria, tra il pubblico attento, commosso, atto­
nito. Possiamo immaginarla, come ci autorizza la nipote, melltre legge la Casa in 

collilla o il Mestiere di vivere, dopo la morte di Pavese (come si ricorderà il diario 

esce postumo). Il figlio di Elvira, Gaspare, partigiano, venà ucciso dai tedeschi: 

aveva i mbracciato quel fucile che Pavese, suo maestro, pare avergli raccomandato, 
-

senza avere lui il coraggio di andare a combattere con i partigiani. E storia nota, 

raccontata da Lajolo e da altri: Elvira "commisera" pubblicamente la \"iltà di Pa­

vese, ma il rancore e la rabbia della madre che ha perso un figlio probabilmente e 

comprensibilmente si ridestano alla letture di certe pagine nelle quali il lamento 

per l' incapacità di vivere diventa intollerabile per chi ha avuto un lutto così grave. 
Credo che via sia stato immenso dolore in Pavese, nel gettare la CI udele autoaccu­

sa in quella pagine. Se c'è stato autocompiacimento, solo una piccola punta. riscat­
tata d a  ben superiori generosità, nel campo letterario. 

Ma si può chiedere ad uno scrittore che ha paura del sangue di imreb"narsi 

radicalmente, non con le parole ma con il fucile? Impossibile giudicare quei tempi, 
se non attraverso le testimonianze di chi c'era. E Pavese si sentiva giudicato e si 
giudicava, aspramente, fin dall'inizio, con quel motto alfieriano inculcato dall'a­
mico e maestro Aug1.lsto Monti che sgretolava un'anima per certi .aspetti esisten-
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zialì, fragile, primo tra tutti il bisogno disperato di un affetto duraturo, di amore 

assoluto così ben delineati da Ascoli nel commento al Mestiere di vivere, a fronte di  

una innata propensione a vedere la fine e l'inconsistenza di tutto, anche del succes­

so letterario. D'altra parte è utile ricordare come per il lavoro e l'impegno edito­

riale, Pavese era riconosciuto come infaticabile, meticoloso, pignolo, generoso . 

. Non accusando Pavese, i Chille indicano Un'altra strada: quella del tentativo 

dell'impegno attraverso l'arte intesa non: come solitudine dell'intellettuale, sia pur 

dolorosamente àperto ai problemi ultimi dell'uomo, ma come laboratorio 

collettivo in cui mostrare le ferite, come comunità, in fondo, mutati i tempi, non 

diversa da quella che nel romanzo si muove intorno a Cate e che Corrado, il 

professore intellettuale protagonista della Casa in collina, anche per una serie di 
sfortunate coincidenze, non segue nella lotta partigiana, rifugiandosi in quelle 

colline ataviche scosse dal sangue della guerra. Come si ricorderà, da quella 

solitudine, Pavese, di fronte alla retorica di tanti scrittori del dopoguerra, farà 
pronunciare a Corrado, nel finale del romanzo, un monologo di assoluta verità, 
ripreso da Ascoli fin dal titolo, le cui idee sono da accostare a quelle dell'articolo 
Ritorno all'uomo, scritto per l"'Unità" di Torino nel 1945. 

Scrive Ascoli, presentando il lavoro: 

agII; guerra . . . prende origine da La casti ;11 collilla, romanzo breve (seconda 

parte di Prima elle il gallo calltr), fortemente autobiografico, pubblicato alla 

fine del 1948: il lungo titolo ne è infatti la pagina conclusiva. Lo spettacolo 

vive di frammenti simbolici (immagini, parole, movimenti, suoni, musiche, 

odori . . .  ) sul tema della guerra, della guerra come idea, come impegno, della 

guerra civile, dei bombardamenti che non risparmiano le città, una guerra che 

secondo ·Pavese continua, che è sempre presente: riflessione, questa, di un'at­

tualità devastante. E Pavese precisa: "Se un ignoto, un nemico, diventa 

morendo una cosa simile, se ci si arresta e si ha paura a scavalcarlo, vuoi dire 

che anche vinto il nemico è qualcuno, che dopo averne sparso il sangue 

bisogna placarlo, dare una voce a questo sangue, giustificare chi l' ha 

sparso". 

Ma agII; gllerra . . .  tenta anche un accostamento ardito, assolutamente . 
originale, affiancando a Pavese Pier Paolo Pasolini, e scegliendo di Pasolini 

l'attenzione per il nuovo problema del mondo negli anni sessanta (e forse 

ancor oggi): quello del colore. 

L'attraversamento del Novecento, dalla seconda guerra, attraverso Pasolini con 
pochi fotogrammi della Rabbia, offre dunque anche uno spunto nel presente e nel 
futuro: la nuova guerra civile e quella delle etnie e probabilmente anche quella 

delle religioni (o del potere mascherato da guerra di religione). 

• 
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Dal punto alto di questa genialità e umanità non comune, Pavese lotta con la 
sua fragilità. Lo sguardo severo della Pajetta attraversa la scena, riprodotto negH 
sguardi diversi ma convergenti delle due donne del romanzo la forte Cate e la fra­

gile El vi ra: 

È innegabile la tendenza di Pavese a narrare se stesso, iI suo dramma di 
uomo inetto, incapace di agire, di scegliere, di operare, tutto ad 

la vita che gli scorre addosso e lo isola dalla possibilità di interagire COli il 
mondo, quel dramma che alla fine lo porterà a scegliere il suicidio, ad ante-

porre la morte alla vita, ad andarsene da quel mOHdo che non sapeva (po-

teva) entrare nella sua anima, se non come un paesaggio contemplato, come 

una meditazione illuminata dalla luce della luna o dal rosso d i  mille emble-

matici falò. 

Pavese, dunque, quasi tardo-decadente, è impegnato a scavare in sé, a vivisezio­
narsi spietatamente, a cercare la sua strada, a compelletrarsi con la natura fatta d i  

luna, di vigne, di stelle e di campagna. 

La prima scena è bruciante, dal silenzio della notte, con l'odore della teIIa 

gettata negli occhi del pianto e della tragedia, madre e morte, con le croci in primo 
piano e le luci bianche puntate sul ragazzo baldanzoso e impudicamente, a tratti, 

sui volti della platea all'aperto. Si potrebbe trattare proprio di Gaspare, uno di quei 

ragazzi per cui la guerra è un gioco eroico (si veda il bel dialogo l due, con Achille 
e Patrodo prima della battaglia, dove il più debole morirà per mano d i  Ettore): 

sono gli adulti che l'hanno resa vile, una sporca faccenda di poteri e di massa," i, in 
cui, come nel simbolo-realtà della Santina della Luna e i falò si deve u ccidere la pos-

, 

sibilità stessa di amare ed essere amati. E invece Dino, che Ascoli immagina, con 
, 

estro, tornare da fronte. E il figlio di Cate, antica fiamma di Corrado, che lui ha la-

sciato perché, sostanzialmente, aveva vergogna delle sue origini popolari . Ora è 

una donna matura, decisa, ben più di lui. E ha un ragazzino al suo fianco e non un 

uomo o un marito. Di chi è figlio? I conti, in un episodio del romanzo, enfatizzato 

dal mutismo della scena, nell'ennesimo stridore tagliente, SOli o subito fatti. Si era­

n o  lasciati da pochissimo il professore e Cate, e poi quel nome: Corrado, COlld­

d ino, Dino. Il terrore della patell,ità, di aver "seminato" un posto e una coesisteIlza 

del mondo, un lungo rimorso, strugge il professore, mentre la ragazza, che non 
rivelerà !'identità del padre di Dino, rimane ben salda nei suoi ideali, dentro una 
comunità d i  amici e compagni (insomma l'altro da se rispetto al Corrado/pavese), 

E i l  Dino di  Ascoli è anche la baldanza giovanile, la ribellione, la guerra amara ma 
giusta. Tra le colline sabbiose dei morti, il ragazzo è i l  primo ad entrare in srena, 
mentre la voce registrata, recita le parole più i mportanti del romanzo, s.o-egliendo 
d i  partire dalla fine, che è poi il presente del tempo narré\tivo, quello in cui il prota­
gonista racconta, in flash back, tutta la sia storia, intorno ai  gioI,ni deil' AlInisn:cio: 
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Verrà dunque se deve venire anche la guerra, questa guerra, sembrerebbe 

una cosa pulita. Del resto, chi sa. Questa guerra ci brucia le case. Ci semina di 

morti fucilati piazze e strade. Ci caccia come lepri di rifugio in rifugio. Finirà 

per costringerci a combattere anche noi, per strapparci un consenso attivo. E 

verrà il giorno che nessuno sarà fuori della guerra - né i vigliacchi, né i tristi, 

né i soli. Da quando vivo qui coi miei, ci penso spesso. Tutti avremo accettato 

di far la guerra. E allora forse avremo pace. 

ALTOPARLANTI PALCO 

Ma ho visto i morti sconosciuti, i morti repubblichini. Sono questi che mi 

hanno svegliato. Se un ignoto, un nemico, diventa morendo una cosa simile, 

se ci si  arresta e si ha paura a scavalcarlo, vuoI dire che anche vinto il nemico 

è qualcuno, che dopo averne sparso il sangue bisogna placarlo, dare una voce 

a questo sangue, giustificare chi l'ha sparso. 

• • • 

Guardare certi morti è umiliante. Non sono più faccenda altrui; non ci si sen­

te capitati sul posto per caso. Si ha l'impressione che lo stesso destino che ha 

messo a terra quei corpi, tenga noialtri inchiodati a vederli, a riempircene gli 

occhi. 

Non è paura, non è la solita viltà. 

Entrano in scena sul palco Cate e Dino. 

Ci si sente umiliati perché si capisce - si tocca con gli occhi - che al posto del morto 
potremmo essere noi: non ci sarebbe differenza, e se viviamo lo dobbiamo a l  

cadavere imbrattato . 

• •  • 

Per questo ogni guerra è una guerra civile: ogni caduto somiglia a chi resta, e 

gliene chiede ragione. 

La condensazione dello spettacolo, accosta, senza soluzione di continuità, riprodu­
cendo i l  vortice degli eventi reali, in cui spesso non si ha scelta (deve essere stato 
così per l o  scrittore, intorno all'8 settembre sceso a Roma per organizzare la sede 
Einaudi e che tornando a Torino, in pieno caos resta isolato dagli amici), l'angoscia 
pubblica e privata di Pavese, con Dino che gli pone domande sulla guerra (ancora 
di più assomiglia a l  Gaspare di Fabbri-Lajolo) e con Corrado che chiede insistente 
a Cate se questi è suo figlio. La donna è evasiva, come nel romanzo, ma Ascoli, 
solo con i gesti, accentua la difficoltà di Corrado di comunicare con le donne, situa­
zione, per i l  regista e interprete che giunge fino all'indifferenza, non diversamente 
d a  quella mostrata per Elvira. Il tormento della solitudine si fa assordante, giunge 

dal problema della paternità a quello del destino, riconosciuto come caotico, im­

pazzi to, fuori da ogni volontà. 
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Corrado: Perché la salv= sia toccata a me, non so . .FO;!'5e perdlé devo t;O!frire 
dell'altro? Perché sono il più inutile� non merito nulla, · 
Perché ero entrato GueUa volta .in .chiesa? 

Uno stop nel percorso 

CAMBIO LUCE ] 
L'esperienza del pericolo rende vigliacch.i ogni giorno di più. sciooiri, 
e sono al punto che esser vivo per caso, quando tanti migliod di me· sono 
morti, non mi soddisfa e non mi basta. A volte, guardanda dal ·'IIetUl le . 
deserte penso che vivere per caso non è . . . . 'E ·mi chieda se'sono .(lavveso · 
scampato. Quel mattino non stetti a .peIlsa�. Un SéIpOre di mOI te..mi nE! upiv:a 
la bocca. ( . . . ) 
Corrado è davanti alla tella, spalle al pubb#co. 

CAMBJO LUCI 

Corrado si gira, A Cate, a tutti gli altri non osavo pensare, quasi per damri un 

attestato d'innocenza. Va via a cix. A un <erto punto mi scrollai, mi feci scru­

fo. Per la terza volta pisciai contro un tronCD. 

Nelle scene successive, con Cate, all'aria delle casdne profumate di erba e .polvere 
da sparo, alteIlIate con quelle in interno della .casa-tana di Elvira dove Cox'laoo a­

bita, con la sorprendente e bravissima Sissi Abbondanza .c;:q>ace .di. pelle 
con efficacia, Ascoli succhia l'essenza del TOmaDZa, la ro ... fessioue pubblica (c0-
raggiosa forse quanto prendere un fucile, sia pur·ron la mediaziolle di wt h"bro) di. 
non avere la capacità di amare, oltre l'egoismo; ·òltre il proprio dolaTe... Del .resto, 
proprio in Cate, Pavese ha creato il suo alter ego positivo, ·da CUi paè, anche se 
Dino fosse suo figlio, si strappa con dolore, per non riavv.ic"i'fiusi più, magari con 
la scusa eloquente della guerra. Ascoli assume le note malincoIÙche, attonite di w. 
clown stordito: sempre delicatamente controllato nei gesti del silellzio: DIodo 
opposto alla disperazione esasperata di Vannucchi che fece IDfuriare la Ginzburg 

alle repliche del Vizio Assurdo, • 
E le mantiene fino all'ultimo, passando. e ripassando nella stanza di ·Elvira, po-

sonaggio promosso a protagonista, in un �nso originale: .il suo ,punto di vista, non 
quello d i  Corrado su di lei, viene valorizzato: il professo:re, mtellto ai suoi drammi 
pubblici e privati, ignora la donna: quel che nel romanzo sanbra legittimo, qui ·è 
un atteggiamento rappresentato per invitare a superarlo, per connettere IleI dialo­
go anche le persone distanti dalla cùlhmi, 

Nell'ottimo dosaggio drammaturgico e neUa rapidità dci cambi di scena, 10 
spettacolo riporta allo sfondo sociale, con l'inselZione me si dkeva della Robbia di 
Pasolini e il  forte grido, sempre attuale, contro ogni guerra. 

Non è una guerra di soldati, che domani 'poò anche finire; è la gJ:leua dei p0-
veri, la guerra dei disperati contro 'la fame, la miseria; la prigione, 'Io schoo, 

Prendete i nostri. Pecche non 'sì sOnO ditesf? PeÌ"chè 'hanho ,creduto agli ,�;:f.tÌ(,iati, 
al govemo, ai padroi1i di prima. Adesso ·che'abbiama' di'nùo,'Q Ì fasciSti; n�"Om:in-
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ciano a muoversi, e scapperanno in montagna, finiranno in prigione. E adesso che 

comincia l a  guerra, quella vera, dei disperati. 

Poi di nuovo Elvira e Cate, come si è detto, tra indifferenza, commozione, au­
toaccusa di non saper accorgersi della presenza dell'altro. La guerra poi fa preci­
pitare tutto, letteralmente acceca, sabbia sugli occhi: ma la terra è piena del sangue 
dei morti, delle lacrime dei vivi. Su questa terra viva e calpestata, nel caos dei gior­
ni di settembre del '43, Corrado si chiede dove è Cate, dove è Dino, dove il limite 
di  una feroce speranza. Le parole e qualche indizio di musica gli cadono addosso e 

tutto frana nel finale, con la lettura toccante delle ultime pagine della Casa in colli­
na, con cui si torna alla ferita dell'inizio, ai sacchi, alla terra, prima che tutto si tra­
sfonni in polvere, con i tre attori intenti a farla salire a forza di picconate sul nulla 
e sul male: 

Ripenso alla lunga illusione da cui ha preso le mosse questo racconto della 
mia vita. Dove questa illusione mi porti, ci penso sovente in questi giorni: a 
che altro pensare? 
Corrado: (voce in sala) lo non credo che possa finire. Ora che ho visto cos'è 
guerra, cos'è guerra civile, so che tutti, se un giorno finisse, dovrebbero chie­
dersi: - E dei caduti che facciamo? PerChé sono morti? - lo non saprei cosa 
rispondere. Non adesso, almeno. Né mi pare che gli altri lo sappiano. Forse lo 
sanno unicamente i morti, e soltanto per loro la guerra è finita davvero. 
TI/tto è in ordine: i tre altori escollo nel corridoio centrale. 

Alla partenza degli altori, VIA LA 3. 

Alla loro scomparsa 

BUIO 

Un forte rl/more di bombe che scoppiallo al 51/010: I/lla, dI/e, tre, qllattro, cinql/e, sei . . . 
A FINE RUMORE Si ACCENDONO TUTTE INSIEME 
Corrado: ALTOPARLANTI Non è che non provi una stretta se penso a chi è 
scomparso, se penso agli incubi che ogni giorno corrono le strade come cagne 
[ . . . l, ma accade che l'io, quell'io che mi vede rovistare con cautela i visi e le 
smanie di questi ultimi tempi, si sente un altro; si sente staccato, come se tutto 
ciò che ha fatto, detto e subito, gli fosse soltanto accaduto davanti - faccenda 

altrui, storia trascorsa». 

Ma la ferita non combacia, sia pur nella circolarità voluta da Ascoli. Deve arrivare 
slabbrata agli spettatori. E così accade, quando sotto le stelle di un'ora di spetta­
colo intensissima gli attori escono in silenzio tra gli spettatori, dileguandosi senza 
applausi. Torneranno in scena? Lo spettacolo si è concluso? Si attende, lunghi mi­
nuti di com mozione non sciolti dal batter delle mani causa l'incertezza sulla con­
clusione e per i battiti accelerati del cuore, per la reiterata memoria del dramma 
della guerra che le parole della Casa iII collina ributtano nelle nostre case, nell'oggi 
di sempre, alla cattiveria violenta dell'uomo contro l'altro uomo (il diverso, ha vo-
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luto sottolineare Ascoli nella sua "ricreazione" estetizumte). 

visto, nell'imprevedibile teatro, dove l'infedeltà al testo di Wi -fatto 
ri flettere sulla sua opera, sulla sua personalità, sul rapporto tra • 
impegno, comunicazione e vita privata, fatta di affetti e fragilità. 

-
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Passeggiando per Pavese: 

9 Settembre 2008, evento per il centenario di Pavese" 

Benno Steinegger interpreta Pavese" 

, 
r 

, , , ,,' , 
" 

, , , 
, " 

, , . ' , , 
• , 
, 

• • ,. ' 
" 

, , 

, i 
• 
, 

• "\.E -, 

, ' 

, 

. - .- � 

. . _0 ' . 
. - ' -. . ,- :"." - - . - . ' 

, 

" :; .. �>I�I'O � .� . • . " . ' , . ' . . : ':'1 -, - - , -- . .. . . . ' ,- . . . ...  � J' ".�.. • • .. , 
,, ' , " . , . .  �', . � .- . . . . . ' . . ' 

....... _ . _ . . � . . . . . . , _  ..,. . l _ r ' , ' ' " . 

.,. -
.. 

, 

. " _. ' ", . • '":.tCo,;,. ... !o,-. ·F •• • • , � .. . . . . � ... . . . . � •• _, 
.. - " .. . �-..,..,. . " � . . , ' . .. . 

.. l'f � .. �-. ;',;" , . " ': -'�' --- ',,: . � " , . . ";"-' ." . 

, 

, 

- , 

, , 

_. ,,- . 
, '1 �: ' 

, - I 
," 

, . . , 

i iL I  

-, 
". 

, 

, , 

Murales per Pavese 

di Fuad, artista, 

scultore, pi ttore 

della Compagnia 

dei Chili e" 

Claudio Ascoli e Sissi 

Abbondanza in Ogni guerra 
, 

e una guerra civile 

• 
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